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Il timore che destasi in una popolazione alla minaccia d' inva- 
sione di malattia tanto grave quanto si è il cholera-morbo, in- 
duce quasi istintivamente ognuno a chiedere: 1.° mercè quali 
precauzioni possa evitarsi tale malattia; 2.° come provedere, in 
assenza del medico, ai primi effetti dell' invasione di essa. 

Alla soluzione di questa duplice dimanda mira la presente 
popolare Istruzione, la quale perciò si compone di due parti, 
relativo appunto agli enunciali due quesiti. La prima comprende 
le principali regole d' igiene privala, riassunte ne' seguenti sommi 
capi: aria, abitazione, vestiario, cibi e bevande, sonno e veglia, 
moto e quiete, affetti dell' animo. 

\ .° Aria. \; aria, ancorché primo alimento della vita e con- 
dizione precipua per la salute, può riescire nociva all' una ed 
all' altra per diverse circostanze, come ad es. per eccessiva umi- 
dità, massime di notte; tempo, emanazioni paludose e miasmi, ra- 
pide alternative di temperatura, venti impetuosi, ec. Perciò non • 
devesi stare air aria notturna, specialmente seduti o soffermati; 
sono ad evitarsi ì luoghi paludosi, de' quali più gravi sono i danni 



verso sera, nelle prime ore del mattino c durante la notte: vuoisi 
difendere il traspirato cutaneo con vestiario e calzatura conve- 
nienti alla temperatura, con isfuggire le correnti di aria, quando 
sopratutto abbiasi il corpo sudante. Maggiore diligenza si adoperi 
nel guardarsi dalla freschezza delle ore vespertine e notturne, 
quando questa succede a giornata molto calda. 

2. ° Abitazione. Non sempre puossi scegliere V abitazione più 
salubre: nullameno giova notare clic, onde questa sia tale, deve 
essere posta in luogo asciutto elevato, in contrade larghe, ed 
avere camere discretamente ampie. E bene rinnovare subilo dopo 
alzali e nelle ore migliori della giornata 1' aria nelle camere, 
massime in quelle dove si dorme, sia con aprirne le finestre, sia 
con accendere il fuoco ne' camini. E nocivo il dormire di più 
persone in una stessa camera di non proporzionata ampiezza, 
come anche il conservarvi fiori a fresco, animali e sostanze che 
ivi sviluppino malsane esalazioni. Non è bene il riscaldare di 
troppo le camere, specialmente se grande sia il freddo al di 
fuori: in tal caso prima di uscirne bisogna ricoprirsi con diligenza 
per non ricever danno dall' impressione di un' aria troppo fredda. 
In alcune circostanze giovano i profumi fatti con aceto, con erbe 
aromatiche, come salvia, melissa ce: in altre si ricorre al suf- 
fumigio di Guyton-Morvcau od a quello di Smith come si dirà 
in seguito. 

3. ° Vestiario. Le regole riferibili al vestiario sono tutte di- 
rette a premunirci contro le vicende atmosferiche, acciò non si 
alteri la traspirazione della cute. E utile il custodire specialmente 
la bocca dello stomaco con flanella applicala sulla pelle, e devesi 
porre molta cura nel difendere i piedi dall' umidità, facendo uso 
per ciò di suole di feltro o di sughero con avvertenza di cam- 
biarle tosto che siano umide. Bisogna pur mutare il più spesso 
possibile non solo la camicia, le calze, ec, ma gli stessi abiti 
per lasciarli un certo tempo esposti all' aria libera ed al sole. 
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4. ° Cibi e bevande. La temperanza in ogni sorta di- alimenti 
è una delle precipue condizioni per godere buona salute. Il bere 
ed il mangiare disordinati, come sono in genere più o meno 
perniciosi, cosi anche in particolare dispongono a contrarre il 
cholcra. Chi è sobrio e temperato non tema, anzi segua le proprie 
abitudini, ponendo solo cura nella scelta. Fregiudicevole si è il 
pane mal cotto e fatto con farine guaste anche di poco. Le carni 
sicno fresche e si preferiscano quelle di facile digestione; quindi 
molta riservatezza noli' uso della carne di majale e de' pesci lutti, 
ma specialmente de' salati od a lì amica ti. Sono a proscriversi le 
frutta aspre, immature o troppo mature, quelle che diconsi acquose, 
come citriuoli, zucche, ec È bene rinunciare affatto all' uso 
de' funghi di qualunque specie, poiché sono sempre più o meno 
sospetti. Astengasi dalle insalate composte, che si conoscono sotto 
il nome di meschianze. Ne' condimenti si eviti 1' abuso delle 
sostanze grasse, e con moderazione si adoperino gli aromi, non 
che il formaggio, avvertendo che questo sia di buona qualità. 
Parco sia V uso del vino e più poi de' liquori alcoolici, guar- 
dandosi all' intutto dal vino e dalla birra recenti, non bene 
fermentati, guasti od inaciditi, dall' acqua di cattiva qualità, e da 
certe sostanze che passano facilmente a fermentazione, come 
1' idromele, i cosi detti sughi, ec. Non si esca mai di casa a 
stomaco digiuno, ma si prenda alcun che di caldo, p. es. una 
tazza di caffè. Chi soffre diffidi digestione, può prendere prima 
del pranzo un po' di tintura amara o di altra preparazione amaro- 
aromatica. Cerchisi sempre la massima pulitezza nelle stoviglie, 
attendendo in ispecial modo che quelle di rame sieno bene 
stagnate. 

5. ° Sonno e veglia. Non debbonsi trascurare i propri affari 
ed uffici, ne intorpidire nell' ozio; ma si deve pur anche dare il 
necessario tempo al sonno ed al riposo. Non si prolunghino mai 
le veglie a notte troppo avanzala, ancorché si passino le ore 



in piacevoli ricreazioni, e meno poi da chi si occupa in istudi 
o disaggradevoli occupazioni. In lelto stiasi coperto in modo da 
garantire il corpo dal freddo: non si dorma mai a finestre aperte 
e peggio poi a cielo scoperto, neanche di giorno. 

6 • Moto e quiete. Forse non v ha cosa che più contribuisca 
alla vigoria del corpo ed alla salute che un ben regolato eser- 
cizio. Perciò si consiglia a chiunque il possa di fare ogni giorno 
e nelle ore migliori una discreta passeggiata all' aria ubera in 
eampagna, addatlata alle proprie forze ed abitudini, e senza 
preoccupazione d' animo. Nullamcno è necessario guardarsi egual- 
mente da ogni eccesso di fatica, come dalla soverchia quiete e 
dalla vita sedentaria. 

7.° Affetti dell' animo. Sì scansi con la massima cura ogni 
passiono trista e deprimente, sopratutto poi il timore, perchè 
questo dispone appunto a contrarre la malattia che pur tanto 
si paventa. Invece un animo sostenuto da virile coraggio e dalla 
religione può sfidare più impunemente il pericolo. Dovunque fece 
strage il cholera, il minor numero delle vittime fu tra coloro 
che per religiosa vocazione, o per debito di professione, o per 
vincoli di parentela visitarono i cholerosi e li assistettero fin 
anche agli ultimi istanti. 

Siccome pratiche ed avvertenze speciali si raccomandano poi 
la somma pulitezza della persona, il lavarsi più volte fra giorno 
le mani con soluzione di cloruro di calce: 1' uso de' bagni tie- 
pidi specialmente ai piedi per breve durala ma ripctuli, quello 
pur anche delle fregagioni secche a diverse parli del corpo tanto 
alla sera prima di dormire, quanto alla mattina prima di alzarsi. 
Non è fuori di proposilo Y inculcare molla cautela nel meltersi 
in relazione con vagabondi sconosciuti e stranieri, e di non 
comprare o ricevere da essi cos' alcuna, specialmente merci, 
vesti usate, ec. 

• Accennale cosi le principali regole d' igiene privata, interessa 
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ora, prima di rispondere al 2.° quesito, offrire una succinta 
esposizione de' sintomi più caratteristici del cholcra, onde non 
iscambiare questa malattia con altre die ne abbiano soltanto 
alcune fallaci apparenze. 

Talvolta il cliolera è preceduto da sintomi prodromi, talvolta 
colpisce istantaneamente. I prodromi più ordinari sono: debo- 
lezza, tremore ed abbattimento delle membra , dolore di capo, 
vertigini, privazione d' appetito, inquietudine, veglia, palpitazione 
di cuore, oppressione alla bocca dello stomaco, molesta alter- 
nativa di freddo e caldo, talvolta con freddi sudori. Si associano 
a questi gonfiezza e borborimmi nel basso ventre, nausea, strin- 
gimento alle fauci, sensazioni di sazietà e pienezza al ventricolo. 

Scoppia di poi il morbo e si manifesta con vomiti e con 
abbondanti scariche alvine di materie prima escrementizie, poi 
liquide, bianchicce, inodore, somiglianti air acqua di riso e miste 
a materia glutinosa, parimenti bianchiccia. Sopravvengono te- 
nesmo, dolori all' addome, senso di bruciore dolorosissimo al 
ventricolo, sete tormentosa ed inestinguibile, con ardente desi- 
derio di bevande acide e fredde. Progredendo il morbo nella 
rapida sua carriera, tra breve si aggiungono ai suddetti sintomi 
dolori acuti e spasimi fortissimi alle estremità, crampi, contratr 
ture atroci alle dita delle mani e de' piedi e alle polpe delle 
gambe, che si estendono poscia al ventre, ai lombi e alla parte 
inferiore del torace. Talvolta con gli spasimi e le contratture 
suddette si alternano violentissime convulsioni. Intanto il respiro 
addiviene affannoso, V infermo prova tale inquielndine da non 
poter rimanere un momento tranquillo nella medesima posizione, 
il corpo si fa tutto freddo, il polso già debole rendesi impercet- 
tibile, la % voce divien fioca, sepolcrale, talvolta come un semplice 
soffio e quasi estinta; Y alito si fa pure freddo. La cute si tinge 
in colore turchiniccio e, a malattia inoltrata, violaceo; la fisonomia 
si altera e si scompone profondamente , T occhio è immobile, 
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incavato entro \* orbita e circondato da striscia livida: la faccia 
è Ippocratica. Non havvi febbre e le facoltà mentali si conser- 
vano quasi costantemente nella toro piena integrità. 

Tali sono i sintomi che caratterizzano il primo periodo del 
cholera, e questi bastino per la presente Istruzione. 

È necessario essere sommamente solleciti nel chiamare il 
Medico, specialmente per la ragione delle molte anomalie, e 
perchè egli è il solo capace di addaltare alle circostanze il più 
acconcio metodo curativo. Conviene esser pronti quanto è più 
possibile. 

Manifestatosi il cholera in un individuo, deve questi essere 
collocalo in una camera quanto più si possa separata dalle altre, 
ove vive il resto della famiglia. È però ad avvertire che tale 
stanza sia asciutta, suscettiva di buona ventilazione e possibil- 
mente esposta al mezzogiorno. 

Il sussidio da prestarsi il più presto ed anche senza V ordi- 
nazione del medico si è quello dell' applicazione del calore e di 
qualunque altro rimedio capace a ridestare 1' attività della cute. 
Perciò devesi collocare V infermo in letto e coprirlo fra due 
panni di lana ben grossi e ben caldi ed accostargli tosto al 
corpo uno o più scaldatoi, ovvero ferri da salda o mattoni bene 
riscaldati e fasciati, o bottiglie piene di acqua bollente, o sac- 
chetti, cuscinetti ripieni di sabbia, ceneri calde e simili materie (I). 
I.o parti sulle quali più importa fare queste applicazioni sono le 
ascelle, la bocca dello stomaco, la regione del cuore, il ventre 
e le estremità inferiori, avvertendo di procedere in modo gradualo 
e non interrotto. Potendo procurarsi pasta da senapismi, se ne 
applica qualcuno ben caldo sopra il ventre. Si praticano pure 
successivamente su lutto il corpo dell' ammalato delle /regagioni, 



(!) La sabbia si scalda sopra padelle o lamiere di ferro e meglio ancora 
alla stufa. 
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prima asciutte con flanella di lana o con spazzuole di pelo al- 
■ quanto dure, poi aggiungendo qualche tintura o linimento, come 
spirito di vino canforato, tintura di cantaridi, linimento ammo- 
niacale canforato. Queste frizioni voglionsi fatte sempre calde e 
continuate, inzuppando della lana colle sostanze anzidette. Con- 
viene che sieno eseguite da due persone, 1' una a destra, V altra 
a sinistra del corpo dell' ammalato, ed in modo da scoprirlo e sven- 
tolare 'il meno che sia possibile. Chi le pratica abbia le braccia 
e le mani coperte di manica e guanto di tela cerala, od anche, 
tenendole nude, le spalmi ben bene di olio. In alcuni casi si 
possono sostituire alle frizioni le battiture con fascetti di ortiche 
fresche, siccome rimedio ehe V esperienza ha mostrato in alcuni 
casi eflicace. 

Talvolta si possono anche apprestare dei bagni estemporanei 
a vapore di aceto canforato o di altre sostanze. A tal uopo si 
colloca 1' infermo a sedere sopra una seggiola, sotto la quale 
sia posta una padella contenente ciò che vuoisi vaporizzare. Si 
ricuopre e V ammalato e la seggiola luti' intorno con panni ben 
caldi, in modo che egli sia tutto chiuso, tranne la testa: i piedi 
si fanno poggiare su panno caldo. Indi si gettano poco a poco 
pezzi di mattoni o di ferro arroventati entro la padella, e si 
procura che il vapore sviluppalo da essi investa, senza escire, 
il corpo dell' infermo. Dopo un quarto d' ora circa si ripone 
questo nel proprio letto, ravvolto in panni di lana caldi. 

Non è solamente necessario scaldare V infermo esternamente, 
ma convien farlo eziandio nell' interno all' oggetto sempre di 
sollecitare V attività del sistema cutaneo. L' infermo però, prima 
di venir sottoposto a tale cura interna, ha sovente bisogno di 
esservi preparato o con un vomitivo, o con un purgante. Per 
queste cose è necessaria la prescrizione del medico. Ma quando 
si mostri imponente e precipitoso il periodo algido, allora si passa 
subito alla cura interna. Quindi ogni quarto d' ora almeno si 
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deve amministrare all' ammalato una mezza lazza d\ infusione 
aromatica ben calda. Tale infusione si fa o colle foglie di menta 
piperita o con quelle di melissa o co' fiori di camomilla, di 
sambuco, di tiglio o con altra qualsiasi delle più comuni piante 
aromatiche. Si possono avvalorare le infusioni con qualche goc- 
ciola di liquor anodino o di etere solforico o di ammoniaca o 
di alcool canforato od anche di vino generoso. Se L* infermo 
desidera le infusioni schiette, si possono poi somministrare negli 
intervalli fra di esse le poche gocciole delle sostanze anzidette 
in acqua gommosa e zuccherata. Tutti questi nmedii interni 
conviene usarli cautamente, senza fretta e senza molte e tumul- 
tuarie variazioni. 

La bevanda è desiderata assaissimo dall' infermo, ed egli la 
chiede ordinariamente fredda. Non è male 1' acconsentire di quando 
in quando a tale suo desiderio. Quindi si alterna colle suddette 
infusioni qualche sorso di acqua panata fresca, leggermente 
subacida o meglio vinosa. Si può anche far uso di una bevanda 
mucilagginosa lunga, come emulsione, acqua d' orzo, ec. 

Netta prima invasione della malattia è talvolta urgentemente 
richiesto il salasso. À distinguere il caso di questa importante 
e diffìcile indicazione è necessario V occhio medico. Niuno di 
quelli che prestano la prima assistenza ad un choleroso, si arbitri 
di fare tale prescrizione. Soltanto si abbia cura di sollecitare la 
visita medica, quando particolari circostanze facciano sospettare 
Ja necessità dell' accennato rimedio: tali sono V individuo giovine, 
robusto, pletorico, abituato alle sanguigne frequenti, soggetto a 
malattie infiammatorie, ad emoragie pericolose, ce. 

Venendo dal medico ordinate speciali operazioni, come appli- 
cazioni di clisteri, di sanguisughe, di vescicanti, di empiaslri, ec. 
o medicamenti interni come pillole, polveri, misture, ec, debbono 
gli assistenti esattamente apprendere il modo di amministrazione 
ed attenervisi rigorosamente, e dare poi esatto ragguaglio di 
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quanto abbiano osservato nell' assenza del medico stesso. Non 
si perdano in inutili digressioni, né in opposizioni col medico, 
nè stanchino F ammalato con troppi discorsi. 

Rinnovino di spesso F aria della stanza od aprendo le finestre 
o facendo fuoco entro la medesima, procurando però che la cor- 
rente dell' aria non cada direttamente sul corpo dell' ammalalo. 
Abbiano F avvertenza di far asciugare i pannilini ed i lenzuoli 
bagnati dalle materie del vomito e del secesso sempre fuori della 
stanza ove sta F infermo. Nel caso che non vi sia il bisogno 
di asciugarli, li gettino tosto entro una liscivia ben carica o in 
acqua clorurata. Siano solleciti nel far trasportare fuori della 
camera i recipienti ove le materie del vomito o del secesso sono 
di mano in mano raccolte, e procurino di tener sempre qualche 
coperchio sopra simili recipienti. 

II cloro è il principio più disinfettante che attualmente pos- 
seggano la Chimica e la Medicina (I). Qualunque riescir possa 
F azione di questo principio sul contagio cholerico, certo è elie 



(t) 11 Cloro si può ottenere con diversi metodi: 

1. ° Prendane mezz' oncia di ossido di manganese e tre onde di sale di 
cucina polverizzati: mescolatili assieme entro un vaso di terra a larga aper- 
tura vi si sopraversi un' oncia e mezzo di acido solforico unito ad altrettanto 
di acqua. Per sollecitare lo sviluppo del cloro si espone il vaso a blando 

calore: 

2. * Versando dell' acido solforico allungato con acqua sul cloruro di calce: 

3. ° Stemperando con acqua semplice il cloruro di calce. 

Il |.° e 2.° metodo danno uno sviluppo rapido ed intenso di cloro, e 
convengono quando si vogliono purificare alcuni oggetti, come panni, bian- 
cherie ec. od una camera entro cui non si trovino persone, perchè il cloro 
svolto in tal modo eccita una violenta tosse ed offende gli organi del respiro. 
Il 3.° metodo svolge il cloro più lentamente ed in guisa uniforme e moderata; 
per lo che devesi preferire per le camere abitate ed in cui trovinsi infermi. 

Alcuni usano di portar seco una scatoletta con entro cloruro di calce, od 
una delle così dette bottiglie disinfettanti di Guyton-Morveau, le quali rac- 
chiudono un miscuglio di una parte di cloruro di calce e di due parti di 
soprasolfato di potassa, ed hanno il tappo assicurato ad una vite, che rego- 
lando P apertura della bottiglia lascia sortire il cloro a piacimento. 
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non ?' ha altro di cui meglio si possa in tal caso approfittare. 
Quindi si tengano sempre nella stanza dell* ammalato uno o più 
vasi di acqua, entro cui sciolgasi il cloruro di calce, mezzo facile 
a svolgere il cloro. A questo si può sostituire il suffumigio di 
Smith. (4). Colla soluzione di cloruro di calce o acqua clorurata 
si dee di quando in quando inaflìare il pavimento della camera 
ed il basso delle pareti, come pure lavare i recipienti che con- 
tengono le materie del vomito e del secesso, e versarne pure 
nelle latrine, entro cui sono state queste vuotate. 

Appendice. Tutti quelli che vorranno dedicarsi all' assistenza 
de' cholerosi, mentre che caritatevolmente si prenderanno cura 
de' poveri infermi, dovranno prenderne eziandio per se a fine di 
non correr pericolo di acquistare la malattia. Perciò seguiranno 
le norme più sopra tracciate per conservare in lodevole stato la 
propria salute, evitando scrupolosamente ogni più lieve disordine 
ed ogni causa che 1' esperienza abbia loro fatto riconoscere sic- 
come nociva al proprio individuo. Procureranno di conservare le 
ore di rispettiva consuetudine nella distribuzione de' pasti. Il 
digiuno e V eccessiva astinenza sarebbero cose pure nocive quanto 

V intemperanza e V abuso. Non prenderanno uè liquori nè far- 
maci spacciali dal fanatismo come preservativi. Solamente avranno 

V avvertenza di non presentarsi all' ammalato a stomaco vuoto, 
c di masticare durante la loro assistenza qualche aroma, come 
garofani, cannella, tavolette di menta, di cloruro di calce, ce, di 
non respirare il iiato e le esalazioni dell' infermo, di fiutare 
spesso dell* aceto o del vapore di cloro, di lavarsi con soluzione 



(I) Il suffumìgio dì Smith si ottiene mettendo in un catino di retro o 
di porcellana, collocato sulle ceneri calde, una mistura di 2 oncie di acido 
solforico ed 1 oncia di acqua, e gettandovi tratto tratto delle piccole por- 
rioni di nitro, il quale dev' essere nella proporzione di 2 oncie. 

1 vaporj che si sviluppano non sono irritanti. 



